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O n o r e v o l i  S e n a t o r i . —  Il titolo V della 
parte II della Costituzione prevede espres
samente la ripartizione del territorio  nazio
nale, oltreché in Provincie e in Comuni, an
che in Regioni, e -ad alcune di queste (Si
cilia, Sardegna, Trentino-Alto Adige, Valle 
d'Aosta e Friuli-Venezia Giulia) concede una 
particolare autonomia secondo speciali sta
tuti. Le Regioni a statuto speciale sono sta
te tu tte  istituite; e si è recentem ente svolto 
il procedimento di elezione per l’ultim a di 
esse (Friuli-Venezia Giulia). Non così invece 
quelle a statu to  ordinario le quali, ad oltre 
16 anni dall’entrata in vigore della Costitu
zione, attendono ancora di essere attuate.

La m ancata o incompleta applicazione del
la Costituzione per quanto concerne l’isti
tuto regionale, è la conseguenza e nel con
tempo la dimostrazione dell’inidoneità di 
esso istituto a fa r  fronte alle esigenze rite
nute daH'Assemiblea costituente meritevoli 
di tutela. Coirne è noto, ai nuovi Enti, la 
Costituzione ha assegnato funzioni molto 
vaste ed im portanti, e tali addirittura da 
com prom ettere la stessa unità dello Stato.

Alle Regioni, infatti, è concesso il potere 
di em anare leggi in materie im portantissi
me, quali: l 'artigianato,, l ’istruzione artigia
na e professionale, l'assistenza sanitaria e 
ospedaliera, la beneficenza pubblica, l’agri
coltura e le foreste, eccetera; inoltre potreb
bero le Regioni organizzare corpi di Polizia 
urbana e rurale; e potrebbero, infine, e tra  
l’altro, esercitare il controllo sulle Ammini
strazioni provinciali e comunali comprese 
nelle rispettive circoscrizioni.

Vi è ancora il grave pericolo per l’unità 
dello Stato, conseguente alla possibilità di 
fatto  e giuridica che si creino nei confronti 
dei cittadini situazioni di privilegio o di 
danno non giustificate da apprezzabili inte
ressi di carattere locale o regionale. Ed alla 
massa delle leggi dello Stato verrebbero ad 
aggiungersi masse numerose e diverse di 
leggi regionali, con le inevitabili questioni 
di legittim ità costituzionale e con gli inevi
tabili conflitti di attribuzione, con il pre
vedibile aumento delle controversie tra  pri
vati e nei confronti degli Enti pubblici e
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con il conseguenziale scadimento del rispet
to del diritto e del senso dello Stato.

Anche dal punto di vista ddl'efficienza 
dell'Amministrazione e della moralizzazione 
della vita pubblica, la creazione delle Re
gioni ha influito negativamente. Le occa
sioni di errore, di ritardo, di inattività sono 
in fatto  aum entate; e la vicinanza o l’imme
diatezza dell’Ente agli interessi e soprat
tu tto  ai portato ri degli stessi hanno reso 
ancor più pressante ed attiva l ’ingerenza e 
l'incidenza di elementi estranei. E da ciò 
sono derivati una sempre maggiore disfun
zione e disorganizzazione, ed il prevalere, 
col pubblico danno, degli interessi deteriori.

Codesti inconvenienti ed altri ohe si sono
o si stanno verificando nelle Regioni a  sta
tuto speciale testimoniano l’inefficienza di 
un Ente previsto per -l'attuazione di un sano 
decentramento am ministrativo e per la mi
gliore e diretta tutela degli interessi delle 
collettività locali. Di per sè sono sufficienti 
per avvertire e am m aestrare quanti hanno 
a cuore il bene supremo del Paese ed il ri
spetto dei d iritti e degli interessi dei citta
dini, nella giustizia e nella legalità.

Ove tu tto  ciò non bastasse, vi è poi l'enor
me costo conseguente all’istituzione delle 
Regioni a statuto speciale ed a statuto or
dinario. Tutti ormai sono convinti che le 
m oderate previsioni di spesa da taluno avan
zate sono il fru tto  o di posizioni apriori
stiche o di notevole miopia o di mancata 
considerazione delle effettive esigenze per 
la costituzione e la gestione degli Enti in 
oggetto.

E poi, da utlimo, va considerato — ed il ri
ferim ento, per la sua importanza, non è nel 
m erito di lieve o secondario momento — che 
il problem a della finanza locale, ancora in
soluto e difficilmente prospettabile in ter
mini concreti ed attuali, trova nell'attuazio- 
ne dell'istituto regionale un ostacolo assai 
difficilmente sormontabile o addirittura in
superabile.

La circostanza ripetuta in più sensi e da 
più parti, che le Regioni siano previste dal
la Costituzione e che per ciò solo il dettato 
della Costituzione debba trovare integrale 
attuazione,, costi quel che costi per il po
polo italiano e per il suo ordinato e pro

gressivo sviluppo, non ha il pregio della de
cisività. La Costituzione italiana è rigida 
ma non immutabile. E l'esistenza del proce
dimento di revisione costituzionale è la di
mostrazione che anche da parte dell'Assem
blea costituente è sta ta  prevista la possibi
lità  che, insorgendo nuove istanze e rile
vando nuovi interessi, anche il dettato della 
Carta costituzionale abbia ad adeguarsi a 
codeste nuove istanze ed a codesti nuovi 
interessi, p u r nel rispetto dei lim iti di ela
sticità della norma.

Nella m ateria concernente l'istituto regio
nale non vi è dubbio che i tempi e le espe
rienze abbiano convinto gli indecisi e quan
ti ne erano fautori, circa la essenzialità e 
l’urgenza che il dettato costituzionale in m a
teria venga prontam ente adeguato alle nuo
ve esigenze ed ai nuovi interessi espressi 
dall'attuale situazione economica e sociale 
del Paese ed attraverso una considerazione 
degli stessi non da un punto di vista ovvero 
su un piano occasionale e provvisorio ma 
con la necessaria e coerente prospettazione 
degli stessi interessi nel futuro, prossimo e 
remoto.

A tale necessità e a tale urgenza si sono 
ispirate le norme in che consiste il presente 
disegno di legge.

In  particolare si è previsto nello stesso 
che la Repubblica si riparte « in Regioni a 
statuto speciale, in Provincie e in Comuni ». 
In tal modo si è proposta l’abolizione delle 
così dette « Regioni a statuto ordinario » o 
di diritto comune attualm ente previste dal
la Costituzione.

Sono invece m antenute le « Regioni a sta
tu to  speciale ». L’esperienza finora fa tta  in 
tali regioni avrebbe suggerito anche la loro 
abolizione; a ciò però non si è ritenuto di 
poter giungere sembrando opportuno che 
allo stato, in dette regioni non siano modifi
cate le situazioni già createsi.

Per il restante territorio  della Repubblica, 
che rimane ripartito  in Provincie e Comuni, 
si è sentita invece l’esigenza che tra  lo Sta
to e gli Enti locali si crei qualcosa di inter
medio, un punto di attrazione, di coordina
m ento e di propulsione affinchè l’Ammini
strazione centrale, sia pure giovandosi de
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gli organi periferici, non operi distaccata 
dalla migliore considerazione degli interessi 
locali, zonali o regionali; e gli Enti locali 
da parte loro, non operino nella e per la 
loro autonomia dimentichi della esigenza 
di carattere generale che il supremo vantag
gio della collettività risieda e vada ricercato 
nella considerazione complessiva e articola
ta degli interessi dei singoli e della collet
tività stessa e nella unificazione e nel coor
dinamento di essi per il conseguimento del 
vantaggio comune.

Per ciò si è ritenuto  opportuno di pro
porre la costituzione di Consigli interpro
vinciali su base largamente elettiva o rap
presentativa, che prendano in considerazio
ne i bisogni degli Enti locali e degli organi
smi o categorie interessati allo sviluppo eco
nomico e sociale del Paese.

Nella prim a attuazione delle proposte nor
me costituzionali, dovrebbero essere costi
tu iti Consigli interprovinciali in circoscri
zioni economicamente riconosciute, o di
chiarate con leggi costituzionali. Ma è stata 
prospettata l’eventualità che in prosieguo 
codesta coincidenza venga a mancare, a ttra 
verso la costituzione di nuovi e diversi Con
sigli interprovinciali ovvero il passaggio di 
una o più Provincie da uno ad altro Con
siglio interprovinciale.

Si sono previsti con un rinvio alla legge 
ordinaria il sistema di elezione e di nomina 
e così pure i casi di ineleggibilità e di in
com patibilità dei Consiglieri interprovincia
li; si è infine, e del pari, prevista la costitu
zione in seno al singolo Consiglio interpro
vinciale di organi esterni ed interni (un Pre
sidente, due vice Presidenti ed un Segre
tario).

Le successive disposizioni, contenute ne
gli articoli 118, 119 e 120 del nuovo testo, 
servono a fornire un ampio e soddisfacente 
quadro delle funzioni che vengono a costi
tuire il nuovo istituto. I  Consigli interpro
vinciali sono espressam ente definiti orga
ni di consulenza delle Camere, del Gover
no e degli Enti locali territoriali. E di co- 
desta funzione consultiva vengono segna
ti i limiti ed i modi di esercizio; e per essa 
vengono opportunam ente prospettate ipote
si di richiesta facoltativa e di richiesta ob

bligatoria, nell'ampia e sicura considerazio
ne della indipendenza dei poteri dello Stato 
e degli organi istituzionalm ente di essi in
vestiti.

Soprattu tto  per le Provincie, i Comuni ed 
i Consorzi fra  Enti locali si è avuto cura di 
precisare delle m aterie in ordine alle quali 
la funzione consultiva possa o ddbfoa essere 
esercitata. E di m ettere in evidenza, con 
u n ’affermazione dalla po rta ta  sicuramente 
generale, che la partecipazione dei Consigli 
interprovinciali ad un qualsiasi procedimen
to, preparatorio di quello legislativo ovvero 
am ministrativo, possa e debba trovare la 
sua giustificazione nella esigenza di tute
lare efficacemente e direttam ente un inte
resse di zona o di settori omogenei. Il rife
rim ento alle m aterie di cui al terzo e quar
to comma deU'articolo 118 è fatto  in ter
mini volutamente più ampi e comprensivi 
di quanto non sia consentito dalle funzioni 
istituzionali degli Enti locali; e ciò sia in 
previsione che alle Provincie ed ai Comuni 
vengano assegnati, come è auspicabile, nel 
quadro di un maggior decentramento ammi
nistrativo, più ampi poteri, sia anche per 
obbedire airesigenza sopra detta di segna
re un limite funzionale per l’attività consul
tiva considerata nella sua interezza.

All'articolo 119 del nuovo testo è stato 
riconosciuto ai Consigli interprovinciali il 
compito di coordinare lo svolgimento del
l’attività am m inistrativa degli Enti pubbli
ci, al fine di assicurare un effettivo e pra
tico decentramento am ministrativo e di eli
m inare o contenere al massimo le disper
sioni di forze e di mezzi, ed i maggiori costi 
connessi e conseguenziali ad una mancanza 
di pronto  e sostanziale collegamento tra  la 
Amministrazione centrale dello Stato e gli 
Enti locali.

Nell'ambito di codesta funzione è appar
so opportuno di prevedere la possibilità che 
i Consigli interprovinciali compiano studi e 
indagini nelle m aterie comunque interessan
ti la circoscrizione per cui sono costituiti; 
e di indicare e sostenere le iniziativa sul 
piano am m inistrativo e legislativo allo sco
po di rendere possibile l’auspicata effettiva 
collaborazione e di far sì che quelle inizia
tive non rimangano isolate o vengano meno,
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e siano, in quanto valide, utilizzate per la 
migliore impostazione e soluzione dei pro
blemi locali e zonali.

Ed all'articolo 120 è stata prevista la pos
sibilità che i Consigli interprovinciali, con 
le dovute cautele ed entro confini sicura
m ente segnati, siano legittimati all’iniziati
va legislativa. In tal modo, ed anche con 
codesto mezzo, gli interessi delle colletti
vità minori hanno modo di essere portati 
a conosceza degli organi legislativi dello 
Stato ed essere assunti nella più congrua 
prospettazione, a contenuto della conseguen
te normativa.

Con gli articoli 121 e 122 e con il rinvio 
a norme vigenti o alla legge ordinaria, sono 
stati previsti i casi di scioglimento dei Con
sigli interprovinciali, e sono state riservate 
ai regolamenti interni le norme per la loro 
organizzazione.

Con gli articoli 123, 124 e 125 è stato af
ferm ato sostanzialmente, con i lim itati ne
cessari adattam enti, il principio che le Pro
vincie ed i Comuni costituiscono le circo- 
scrizioni e gli Enti operanti localmente, e 
m eritano di essere potenziati e resi al mas
simo autonomi ed autosuifficienti (per la più 
appropriata ed efficace tutela delle colletti
vità locali.

Con l ’articolo 126 si tende a precisare che 
ai Consigli interprovinciali, coerentemente 
all’assenza di potestà legislativa, non com

petono tu tti quei poteri che la Costituzione 
attribuisce ai Consigli delle Regioni a sta
tuto speciale proprio in connessione alla ti
to larità  o all'esercizio dell’anzidetta potestà 
legislativa.

Con il successivo articolo sono state abro
gate tu tte  le norm e in contrasto con la leg
ge proposta ed in particolare le disposizio
ni V ili  e IX della Costituzione; inoltre, si 
è previsto ohe con successive leggi costitu
zionali sia provveduto al coordinamento con 
la Parte II, Titolo V, della Costituzione, del
le leggi costituzionali con essa in contrasto.

I vantaggi che si potranno conseguire at
tuando quanto proposto nel presente dise
gno di legge sono evidenti. Tra i tanti me
rita di essere sottolineata nel presente ma- 
mento politico caratterizzato da una diffi
cile situazione economica, l’esiguità della 
spesa, connessa e conseguente all'istituzio
ne dei Consigli interprovinciali da noi pro
posti, specie se contrapposta al forte onere 
che dovrebbe invece essere sostenuto dal 
Paese ove venissero attuate le Regioni at
tualm ente previste dalla Costituzione. È per
tanto da sperare, per tu tte  le ragioni sopra 
esposte, che il presente disegno di legge, 
neH'interesse del Paese e per un ordinato 
e pacifico evolversi delle istituzioni verso 
un domani dal più ampio ed equilibrato svi
luppo economico e sociale, trovi nel Parla
mento larga eco ed incondizionata appro
vazione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Le disposizioni di cui alla Parte II, Ti
tolo V, della Costituzione, sono sostituite 
dalle seguenti:

T it o l o  V

« LE REGIONI A STATUTO SPECIALE, I 
CONSIGLI INTERPROVINCIALI, LE PRO

VINCIE, I COMUNI

Art. 114. — La Repubblica si riparte in 
Regioni a statu to  speciale, in Provincie e 
in Comuni.

Art. 115. — La Sicilia, la Sardegna, il Tren
tino-Alto Adige, il Friuli-Venezia Giulia e la 
Valle d’Aosta sono costituite in regioni au
tonome con propri poteri e funzioni secondo 
i princìpi fissati nella Costituzione e secondo 
statu ti speciali adottati con leggi costitu
zionali.

Art. 116. — Sono costituiti i seguenti Con
sigli interprovinciali: Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche, Lazio, Abruzzi, Molise, 
Campania, Puglie, Basilicata, Calabria.

I Consigli interprovinciali sono compo
sti, nei modi stabiliti dalla legge, dei rap
presentanti delle Provincie interessate, e di 
esperti e rappresentanti delle categorie pro
duttive, tenuto conto deH'importanza nume
rica e qualitativa di queste.

Con legge costituzionale, sentiti i Consi
gli interprovinciali, /può essere disposta la 
fusione di Consigli interprovinciali esistenti 
e la creazione di nuovi Consigli interpro
vinciali, e consentito che le Provincie che 
ne facciano richiesta, passino da uno ad al
tro  Consiglio interprovinciale.

Art. 117. — Il sistem a d'elezione e di no
mina, il numero ed i casi di ineleggibilità 
e di incom patibilità dei Consiglieri inter
provinciali sono stabiliti con legge della Re
pubblica.

Nessuno può appartenere contemporanea
mente ad un Consiglio interprovinciale e ad
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una delle Camere del Parlam ento o ad un 
altro Consiglio interprovinciale.

Il Consiglio interprovinciale elegge nel 
suo seno un Presidente, due vice Presidenti 
ed un Segretario.

Art. 118. — I Consigli interprovinciali 
sono organi di consulenza delle Camere, del 
Governo e degli Enti locali territoriali per 
le m aterie e secondo le funzioni che sono 
ad esse attribuite dalla Costituzione e dalla 
legge, al fine del coordinamento dell’attività 
am m inistrativa e dello sviluppo economico 
e sociale.

Le Camere ed il Governo possono chiede
re il parere dei Consigli interprovinciali su 
m aterie che interessino direttam ente le re
lative circoscrizioni.

Le Provincie ed i Comuni, ed i loro Con
sorzi, possono richiedere pareri ai Consigli 
interprovinciali, prim a di deliberare, sulle 
m aterie di rispettiva competenza e su ogni 
altra che agli Enti medesimi dovesse essere 
attribuita.

I pareri di cui al precedente comma sono 
obbligatori qualora le deliberazioni si rife
riscano a problem i di interesse generale, 
strettam ente attinenti all’agricoltura, al com
mercio, aU 'industria ed al turismo.

Art. 119. — Spetta ai Consigli interpro
vinciali di coordinare lo svolgimento dell’at
tività am m inistrativa degli Enti pubblici in 
ciascuno di essi rappresentati, nei recipro
ci rapporti nonché in quelli verso gli orga
ni centrali e periferici deH’Amministrazione 
dello Stato.

I Consigli interprovinciali, di propria ini
ziativa o su richiesta delle Camere o del 
Governo, possono compiere studi ed inda
gini nelle materie di cui al precedente ar
ticolo.

Spetta altresì ad essi il compito, anche 
sulla base degli studi e delle indagini di cui 
al comma precedente, di indicare e soste
nere le iniziative sul piano legislativo e am
ministrativo, atte ad increm entare lo svi
luppo economico e sociale delle zone com
prese nelle rispettive circoscrizioni.

Art. 120. — I Consigli interprovinciali 
hanno facoltà di p roporre  al Parlamento
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disegni di legge redatti in articoli, qualora 
gli interessi da tutelare siano di carattere 
locale, nelle seguenti materie: circoscrizioni 
comunali e provinciali; fiere e mercati; as
sistenza sanitaria e ospedaliera; istruzione 
artigiana e professionale, e assistenza scola
stica; musei e biblioteche di enti locali; u r
banistica, piani di sviluppo industriale, agri
colo e turistico; iniziative turistiche e alber
ghiere; assunzione diretta di pubblici ser
vizi; navigazione interna e porti lacuali; via
bilità, acquedotti e lavori pubblici; acque 
m inerali e termali; cave e torbiere; caccia; 
pesca nelle acque interne; agricoltura e fo
reste; artigianato; e nelle altre materie in
dicate da leggi costituzionali ed ordinarie.

L’iniziativa legislativa dei Consigli inter
provinciali, che deve essere promossa e de
liberata a maggioranza assoluta, non può 
essere esercitata per le leggi costituzionali, 
nè per le leggi tributarie, di bilancio, di de
legazione legislativa, di approvazione di pro
grammi pluriennali e di autorizzazione a ra
tificare tra tta ti internazionali, ed in nessun 
caso sopra un oggetto sul quale una Camera 
o il Governo abbiano già chiesto il parere 
dei Consigli interprovinciali oppure il Go
verno abbia presentato in Parlam ento un 
disegno di legge.

Art. 121. — I Consigli interprovinciali pos
sono essere sciolti quando compiano atti 
contrari alla Costituzione o gravi violazioni 
di legge ovvero quando, per qualsiasi causa, 
non siano in grado di funzionare.

Lo scioglimento è disposto con decreto 
motivato del Presidente della Repubblica, 
sentita una Commissione di deputati e se
natori, costituita, per le questioni interpro
vinciali, nei modi stabiliti con legge della 
Repubblica.

Art. 122. — I Consigli interprovinciali re
digeranno i rispettivi regolamenti che saran
no approvati con decreto del Presidente del
la Repubblica.

Art. 123. — Le Provincie ed i Comuni sono 
Enti autonomi nell’ambito dei princìpi fis
sati da leggi generali della Repubblica, che 
ne determinano le funzioni.

Senato della Repubblica  —  642
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Art. 124. — Le Provincie ed i Comuni sono 
anche circoscrizioni di decentramento sta
tale.

Le circoscrizioni provinciali possono es
sere suddivise in circondari con funzioni 
esclusivamente am m inistrative per un ulte
riore decentramento.

Art. 125. — Il m utam ento delle circoscri
zioni provinciali e comunali, l’istituzione di 
nuove Provincie e di nuovi Comuni, nonché 
la modifica delle loro denominazioni, sono 
stabiliti con leggi della Repubblica, su ini
ziativa dei Comuni, sentiti i Consigli inter
provinciali interessati.

Art. 126. — Ai Consigli interprovinciali 
non competono i poteri spettanti ai Consi
gli delle Regioni a statuto speciale ad ec
cezione di quelli previsti dalle precedenti 
norme ».

Art. 2.

Sono abrogate le norm e di cui alle dispo
sizioni transitorie e finali della Costituzio
ne V ili  e IX ed ogni altra  che sia in con
trasto  con la presente legge.

Con successive leggi costituzionali si prov- 
vederà alla revisione ed al coordinamento 
con la Parte II, Titolo V, della Costituzione, 
delle leggi costituzionali con essa in con
trasto.


